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La notizia dell’arresto dell’ex nunzio Mons. Józef Wesołowski ha ricevuto molto risalto sui

mezzi di comunicazione.

L’iniziativa volta a limitare la libertà personale di un alto prelato - e per giunta -

per opera di organi giudiziari dello Stato della Città del Vaticano, non è cosa che accade

tutti i giorni. Questa vicenda, tuttavia, può portare, chi non è un cultore del diritto
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canonico, a cedere a interpretazioni equivoche sulla vicenda, giungendo, così,

probabilmente a conclusioni non conformi alle disposizioni dell’ordinamento canonico.

Brevemente, pertanto, partendo dai fatti, cercherò di spiegare che gli organi giudiziari

dello Stato Vaticano hanno potuto procedere penalmente al fermo dell’alto prelato,

perché cittadino vaticano in quanto membro del servizio diplomatico.

Veniamo dunque ai fatti. Il Promotore di Giustizia del Tribunale di prima istanza dello

Stato della Città del Vaticano (figura che potremmo assimilare al nostro pubblico

ministero) ha convocato il 23 settembre scorso, l’ex nunzio Mons. Józef Wesołowski, di

nazionalità polacca a carico del quale aveva avviato un’indagine penale. Al prelato – che

già era stato condannato in prima istanza dalla Congregazione della Dottrina della Fede

alla riduzione allo stato laicale al termine di un processo amministrativo penale

canonico - sono stati notificati i capi di imputazione del procedimento penale avviato a

suo carico per gravi fatti di abuso a danni di minori avvenuti nella Repubblica

Dominicana.

La gravità degli addebiti ha indotto, dunque, l’Ufficio inquirente a disporre un

provvedimento restrittivo nei suoi confronti, che, alla luce della situazione sanitaria

dell’imputato, consiste negli arresti domiciliari. L’iniziativa assunta dagli organi giudiziari

dello Stato Vaticano è stata voluta espressamente dal Papa.

Quali norme hanno indotto le autorità vaticane a disporre quest’eccezionale

provvedimento nei confronti dell’ex nunzio Mons. Józef Wesołowski? Bisogna fare una

chiara distinzione tra le norme penali canoniche che sono rivolte a tutti i battezzati e che

comminano sanzioni di tipo medicinale o espiatorio, dalle norme previste dal codice

penale dello Stato della Città del Vaticano.

Iniziamo dal codice canonico.

Il Codice di Diritto Canonico promulgato dal Papa Giovanni Paolo II nel 1983 ha

rinnovato la disciplina in materia di condotte sessuali inappropriate del clero relative a

minori, e al can. 1395, § 2 sancisce: “Il chierico che abbia commesso altri delitti contro il

sesto precetto del Decalogo, se invero il delitto sia stato compiuto con violenza, o

minacce, o pubblicamente, o con un minore al di sotto dei 16 anni, sia punito con giuste

pene, non esclusa la dimissione dallo stato clericale, se il caso lo comporti”. Giovanni

Paolo II decise di includere l’abuso sessuale di un minore di 18 anni commesso da un

chierico nel nuovo elenco di delitti canonici riservati alla Congregazione per la Dottrina

della Fede. La prescrizione per questi casi venne fissata in 10 anni a partire dal

compimento del 18° anno di età della vittima.



Il 30 aprile 2001, tuttavia, sono state promulgate con Motu proprio Sacramentorum 

sanctitatis tutela, le Normae de gravioribus delictis Congregazioni pro Doctrina Fidei

reservatis, che hanno tipizzato il delitto di pedofilia commesso da un chierico verso un

minore di 18 anni di età, come uno dei delitti gravi contro la morale riservati alla

Congregazione per la Dottrina della Fede, in base all’art. 52 della Costituzione Apostolica

Pastor Bonus sulla Curia Romana del 28 giugno 1988.

A distanza di nove anni e precisamente il 21 maggio 2010, la Congregazione per la

Dottrina della Fede, nell’intento di migliorare l’applicazione della legge, ha ritenuto

necessario introdurre alcuni cambiamenti a queste norme, senza, tuttavia, modificare il

testo nella sua interezza, ma solo in alcune sue parti. Ci interessa, per il caso in esame,

l’articolo 6 di questa legge speciale, che dispone che i delitti più gravi contro i costumi,

sono riservati al giudizio della Congregazione per la Dottrina della Fede e tra questi vi è

“il delitto contro il sesto comandamento del Decalogo commesso da un chierico con un

minore di diciotto anni”. Lo stesso articolo al § 2 afferma che il chierico che compie i

delitti di cui al § 1 sia punito secondo la gravità del crimine, non esclusa la dimissione o

la deposizione. Lo stesso articolo afferma che i delitti più gravi contro i costumi sono

riservati alla Congregazione per la Dottrina della Fede.

Da queste disposizioni verifichiamo che la pena canonica può giungere fino alla

riduzione allo stato laicale, cosa che è avvenuta per Mons. Wesołowski. Ribadiamo che la

competenza funzionale stabilita dall’art. 1 delle Normae de gravioribus delictis 

Congregazioni pro Doctrina Fidei reservatis, in presenza dei delitti più gravi commessi

contro i costumi per mandato del Romano Pontefice è attribuita alla Congregazione per

la Dottrina della Fede che ha il diritto di giudicare i Padri Cardinali, i Patriarchi, i Legati

della Sede Apostolica, i Vescovi, nonché le altre persone fisiche di cui al can. 1405 § del

Codice di Diritto Canonico.

È da distinguere, tuttavia, dalla pena canonica intesa come pena medicinale, o

espiatoria, la pena detentiva comminata dagli organi giudiziari dello Stato della Città del

Vaticano. Questo ha un ordinamento giuridico che prevede al suo interno anche un

codice penale, che prevede, per alcuni reati, tra cui quello di cui è ritenuto colpevole l’ex

Nunzio, anche la pena detentiva.

I competenti organi giudiziari dello Stato della Città del Vaticano esercitano la

giurisdizione penale in ordine:

a) ai reati commessi contro la sicurezza, gli interessi fondamentali o il patrimonio della

Santa Sede;



b) ai reati indicati:

- nella Legge dello Stato della Città del Vaticano n. VIII, del 11 luglio 2013, recante Norme

complementari in materia penale;

- nella Legge dello Stato della Città del Vaticano n. IX, del 11 luglio 2013, recante

Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale.

Reati commessi da:

a) i membri, gli officiali e i dipendenti dei vari organismi della Curia Romana e delle

Istituzioni ad essa collegate;

b) i legati pontifici ed il personale di ruolo diplomatico della Santa Sede;

c) le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di

direzione, nonché coloro che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo, degli

enti direttamente dipendenti dalla Santa Sede ed iscritti nel registro delle persone

giuridiche canoniche tenuto presso il Governatorato dello Stato della Città del Vaticano;

d) ogni altra persona titolare di un mandato amministrativo o giudiziario nella Santa

Sede, a titolo permanente o temporaneo, remunerato o gratuito, qualunque sia il suo

livello gerarchico.

Pertanto possiamo concludere affermando che, arrestando mons. Wesołowski, gli

organi vaticani, non hanno fatto altro che applicare la legge prevista dall'ordinamento

dello Stato di cui il Papa è capo.


